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Carissimi, 

il mio servizio alla cara Diocesi di Parma sta per terminare. Ripenso a questi anni e ringrazio Dio Padre, il Signore Gesù, lo Spirito Santo e voi.


È ovvio che io ho in me tanti ricordi, tante sensazioni, tante esperienze vissute, tante luci e qualche ombra. Avrei molte cose da dire, ma mi limito a scrivere qualcosa di come ho vissuto il mio servizio con voi e per voi.

I - Il nuovo Vescovo


A tutt’oggi non conosco né il nome né la data dell’arrivo del nuovo Vescovo. 


È umano che abbiate qualche interrogativo: chi sarà? come sarà? cosa farà? … Sono domande umane, ma sono secondarie. La cosa principale non è rivolgere lo sguardo su chi riceverà l’incarico, ma su chi lo dà; e chi dà l’incarico è il Signore Gesù. Quando arriva un nuovo Vescovo, un nuovo Parroco, un nuovo Papa non è tanto questione del servo, ma del Signore: è sempre un inviato dal Signore.

Chi è nominato riceve l’incarico dal Signore; deve riceverlo con amore e portarlo a compimento. 


Voi sapete che il pastore che guida una comunità è molto influenzato anche dal giudizio, dallo sguardo e dall’aiuto che riceve dal suo popolo: se riceve uno sguardo di amore e di sostegno questo lo consola e lo aiuta, se riceve uno sguardo di indifferenza o di rifiuto questo gli rende la vita più difficile. È importante che la Diocesi preghi per il suo Vescovo: una comunità che non prega per lui non è una comunità, come un pastore che non prega per la comunità non è un pastore.


Il Vescovo è un battezzato che riceve dal Signore Gesù lo Spirito Santo per rendere presente l’apostolo, per esprimere cioè con la sua vita il legame vitale tra Gesù Cristo e la sua Chiesa. È dunque un cristiano, pecora anche lui del “piccolo gregge”, che continua la “missione” dell’apostolo, fedele alla parola di Cristo risorto: Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi (Gv 20,21).


Il Vescovo, come successore degli Apostoli, riceve “dal Signore, cui è dato ogni potestà in cielo e in terra, la missione di insegnare a tutte le genti e di predicare il Vangelo a ogni creatura, affinché tutti gli uomini, per mezzo della fede, del Battesimo e dell’osservanza dei comandamenti, ottengano la salvezza” (LG 24).


Egli riceve il compito di essere testimone di Gesù Cristo morto e risorto di fronte a tutti, “interessandosi non solo di coloro che già seguono il Principe dei Pastori, ma dedicandosi con tutta l’anima anche a coloro che in qualsiasi maniera si sono allontanati dalla via della verità, oppure ignorano ancora il Vangelo di Cristo e la sua misericordia salvifica” (CD 11). Inoltre deve verificare l’autenticità dei carismi, dei ministeri, di quel che si fa e armonizzare il tutto, facendo brillare la comunione. Il Vescovo è il primo evangelizzatore della sua Chiesa.


Il Vescovo di una Chiesa particolare non è l’idea di Vescovo, ma è un uomo concreto, che ha la sua storia, la sua sensibilità, le sue idee; è quindi uno con tutti i limiti della sua umanità e con tutta la grazia che gli viene dallo Spirito Santo. Va accolto quindi con fede e benevolenza come ogni dono del Signore.


E se il Vescovo non è seguito? Non è certo un guadagno; si rischia di perdere il dono che Dio vuol darci attraverso di lui, un dono magari piccolo, parziale, ma sempre un dono che costruisce la Chiesa di Gesù Cristo. Quando ci sono divergenze di idee, il criterio da seguire è sempre quello intrinseco alla realtà ecclesiale: l’unità di una Chiesa si fa attorno al proprio Vescovo e l’unità di tutte le Chiese si fa attorno a Pietro che continua a vivere e a confermare i fratelli per mezzo del Vescovo di Roma.


Invito tutti, i presbiteri e i diaconi, le persone consacrate e i ministri istituiti, gli operatori pastorali e i membri delle associazioni e dei movimenti, invito tutti ad accogliere il nuovo Vescovo con fede e a collaborare con disponibilità e generosità.

II - La nostra Chiesa

La Chiesa di Gesù Cristo che è in Parma, come ogni Chiesa particolare, è il “corpo” del Cristo; rende presente per l’azione dello Spirito Santo, in mezzo alla nostra gente, Cristo Signore. Questo è il suo primo compito. Il vero soggetto e, anzi, l’unico della missione è l’inviato del Padre, è il Signore Gesù, l’apostolo e il sommo sacerdote della fede che professiamo (Eb 3,1). 

La Chiesa esiste per rendere presente la persona e l’opera di Gesù.

La sua vocazione e la sua grazia, la sua identità più profonda è l’evangelizzazione.

E l’evangelizzazione non è mai un atto individuale e isolato, ma è un atto profondamente ecclesiale. Nessuno è padrone della sua azione evangelizzatrice, ma evangelizzare in comunione con la Chiesa e i suoi pastori (cf. Paolo VI, Evangelium nuntiandi 14). In altre parole, ogni membro della Chiesa può vivere e operare solo nell’armonia e nella collaborazione di tutte le sue membra, e nella speranza. Talora ci possono essere richiesti servizi che ci sembrano superiori alle nostre forze e siamo tentati di dire no. Questa è una tentazione da sconfiggere; dobbiamo essere disponibili anche per servizi più grandi di noi sapendo che il Signore ci sostiene e che è meglio il poco rispetto al niente.

Ogni giorno, anche più volte al giorno, noi guardiamo a Gesù crocifisso; il nostro maestro e Signore è un crocifisso.

Da sempre l’ostilità verso Gesù è diventata anche l’ostilità verso i suoi discepoli.

Il fatto che il nostro vivere e il nostro operare sia anche pieno di tensioni e di difficoltà e di avversità non ci spaventa, è normale. Il Signore infatti ci ha avvertito che la predicazione evangelica avrebbe incontrato avversità, non ci ha detto che avrebbe incontrato benevolenza e rispetto.

Nel Vangelo c’è una frase che penso abbia turbato un po’ tutti noi, quella nella quale Gesù si chiede: Il Figlio dell’uomo quando verrà troverà la fede sulla terra? (Lc 18,8); ci conforta davanti a esso il fatto che Gesù ha già vinto il mondo (cf. Gv 16,33).

In questi anni abbiamo cercato di costruire la comunità cristiana e di stare nella storia, abbiamo cercato di tener viva la testimonianza del Vangelo in questo angolo del mondo che è Parma, abbiamo cercato di far vivere la comunità sotto il soffio del Vangelo dentro la storia degli uomini.

Ci sono alcune cose che ci sono state particolarmente a cuore.

· La Parola di Dio - L’Iniziazione Cristiana
La nostra Chiesa ama e custodisce con impegno il tesoro della Parola di Dio.

Quante iniziative per dire di nuovo la verità di Dio in un linguaggio vicino all’uomo d’oggi e per alimentare la fede!

In questa direzione si colloca lo sforzo per l’Iniziazione Cristiana, per aiutare i fanciulli, ma anche i giovani e gli adulti, a incontrare Gesù, a conoscerlo, ad amarlo, a riconoscerlo come il Signore della vita e del mondo perché è Dio.

Tutta la Chiesa aspetta qualcosa di nuovo: l’itinerario del catechismo non è più sufficiente, non riesce a far diventare cristiani per tutta la vita. Anche la nostra Diocesi non parte da zero; già da anni si riflette e ci sono delle sperimentazioni. 

Tutte hanno alcuni punti già acquisiti:

· il fine è incontrare Gesù Cristo, convertirsi a lui e amarlo;

· il soggetto, che fa incontrare Gesù ed educa la fede, è la comunità cristiana, in modo particolare la famiglia chiesa domestica;

· l’incontro con Gesù è qualcosa di esistenziale: tocca il cuore, l’intelligenza e la volontà; avviene attraverso la Parola di Dio, la vita testimoniata e i sacramenti;

· nel cammino per incontrare Gesù, per stare con lui, credere e amare lui, un posto necessario l’hanno la Messa della domenica (giorno del Signore), l’anno liturgico e il sacramento della Riconciliazione.

La Chiesa, madre e maestra, inizia alla fede quando ha simpatia per il nostro tempo, quando sa accogliere con benevolenza tutti e coltivare la sorpresa, quando riconosce che il cammino può avvenire in età diverse, che i sacramenti hanno una dinamica propria, che fondamentale è l’esperienza cristiana.

Sempre più le nostre parrocchie stanno “costruendo” propri itinerari che cercano di avere per obiettivo la conversione a Gesù Cristo; per soggetti educanti: la comunità adulta e credente, la famiglia, un gruppo di accompagnamento; per condizioni la libertà, lo spessore culturale, l’esperienza vitale, la convinzione che il diventare cristiani non è legato a una età.

· L’Eucaristia e la costruzione della comunità
L’assemblea eucaristica della domenica è, quasi ovunque, effettivamente il cuore della vita delle comunità. La progressione delle Messe domenicali dentro il percorso dell’anno liturgico e pastorale è un cammino di fede per i singoli fedeli, per le famiglie, per i gruppi e, spesso, anche per gli itinerari sacramentali. È un cammino gioioso per la “minoranza creativa” che ha scelto in modo convinto la via della fede cristiana, che non gioca in difesa, che non è rinunciataria, ma è composta da chi, avendo fatto l’esperienza del credere, vuol portare la novità e la bellezza di Cristo Signore nella società come sale che dà sapore.

A proposito degli itinerari anche noi ci stiamo impegnando da tempo per quello dei fidanzati e, da alcuni anni, per il Battesimo. Sta ora crescendo la convinzione che anche le giovani coppie di sposi abbiano bisogno di itinerari formativi propri per dare forza e continuità all’amore secondo la buona novella di Cristo Risorto. In alcune comunità parrocchiali è già significativo il collegamento degli itinerari sacramentali con la progressione delle Messe domenicali nell’anno liturgico.

· La fraternità e la carità
Da tempo le nostre comunità si impegnano per favorire un tessuto di solidarietà e di attenzione ai più deboli, sostenute dalle Caritas parrocchiali. La presenza, sempre più numerosa, di persone che provengono da altri Paesi ci costringe a riflettere seriamente sui processi culturali e sociali che rendono possibile l’integrazione e la coesione sociale.

· La famiglia
La nostra Chiesa vive alcuni momenti particolarmente vivi incontrando tante storie concrete delle famiglie che vivono fra noi: le storie di quelli che nel fidanzamento stanno costruendo il patto che deciderà della loro vita e invitano la comunità cristiana ad accompagnarli alla scoperta di questo mistero così grande; le storie di quelli che gustano le gioie e i timori delle primizie della vita e sperimentano la novità di un figlio; le storie di coloro che fanno fatica a vivere la vita sognata e promessa e di chi cerca di intraprendere nuove strade; le storie di chi sta raccogliendo i frutti di una lunga fedeltà; le storie di dolore e di lutto di chi piange un distacco forzato.

La Chiesa ogni giorno, condividendo le gioie e le speranze, scopre la via su cui la manda il Vangelo: la via dell’uomo. L’attività pastorale, che ha al centro il matrimonio e la famiglia, è la grande scuola attraverso la quale Dio insegna agli uomini ad amare, a diventare come lui e a tentare la difficile impresa di legare tutti gli uomini in fraternità.

Il Concilio Vaticano II ha insegnato che la famiglia ha ricevuto da Dio la missione di essere la prima e vitale cellula della società. Tale missione essa adempie se, mediante il mutuo affetto dei membri e l’orazione fatta a Dio in comune, si mostra come il santuario domestico della Chiesa; se tutta la famiglia si inserisce nel culto liturgico della Chiesa (Apostolicam Actuositatem p. 11)

Nella coscienza delle nostre comunità si va sempre più radicando la consapevolezza che le famiglie e, a partire da esse, le parrocchie sono la Chiesa tra le case.

Per favorire l’impegno verso la famiglia, la nostra Diocesi ha fatto sorgere un Centro di Spiritualità coniugale: La tenda di Sara e Abramo. Esso vuol aiutare le parrocchie nella formazione e nella crescita spirituale delle coppie di sposi, delle famiglie e degli animatori di pastorale familiare. Vuol essere un polo spirituale dove abbeverarsi di grazia e di sapienza umana per unificare quotidianità e santità. Di questo importante dono ringraziamo il Signore.

· I giovani
I giovani, anche da noi, sono la luce della speranza e l’incertezza del futuro. L’impegno verso di loro da parte della Diocesi, delle parrocchie, dei gruppi, delle associazioni, dei movimenti, dei presbiteri è molto lodevole. Stiamo vicino ai giovani, con fiducia.

Ai giovani va presentato il Vangelo nella sua interezza. Essi vanno aiutati a scoprire personalmente Gesù Cristo come la via, la verità e la vita dell’uomo; a scoprire che il cristianesimo non è un insieme di idee ma una persona: Gesù di Nazaret che ha vinto la morte, che possiede nello stesso tempo l’umanità e la divinità, che è la piena realizzazione della nostra libertà. 

I giovani vanno aiutati a scoprire la realtà grande della Chiesa, il corpo del Cristo, la realtà unica nella storia capace di rinnovare l’uomo, di dare il perdono, di aprirlo alla speranza oltre ogni debolezza.

La cultura, dominante da secoli, presenta la Chiesa in termini negativi; è normale: come il mondo ha rifiutato Gesù e l’ha crocifisso, così rifiuta la sua Chiesa. Noi dobbiamo amare la Chiesa, credere alla Chiesa, essere fieri di farne parte.

Sui giovani dovrei scrivere molte cose. Mi limito a ricordare che nella loro formazione deve trovare spazio serio e convinto l’educazione alla preghiera (quella individuale e quella comunitaria, quella liturgica e quella popolare) e la proposta dell’ascolto del Maestro interiore mediante la meditazione.

In questi anni la Diocesi ha proposto ai 18enni un particolare cammino formativo, proprio nell’anno nel quale diventano responsabili della loro vita. È stato chiesto a loro di riflettere sulla vita, sul suo senso, su come viverla, su che cosa chiede Dio. È stata una proposta interessante e valida.

La nostra Diocesi è ricca di gruppi parrocchiali, di gruppi di associazioni (Azione Cattolica, Agesci …) e di movimenti (Comunione e Liberazione, Rinnovamento nello Spirito, Movimento del Focolare, Comunità di S. Egidio…) che sono un prezioso dono del Signore. Essendo tutti suscitati dallo stesso Spirito e dalla grazia di Dio, i vari gruppi gareggino nello stimarsi a vicenda, nell’impegnarsi per collaborare con fiducia, disponibilità, entusiasmo. Continuino a ritrovarsi con gioia, avendo la stessa fede, le stesse certezze morali, lo stesso autentico amore per la Chiesa. Aiutati dall’Ufficio diocesano per la Pastorale Giovanile, cerchino l’armonia dell’insieme, nel rispetto delle caratteristiche e della libertà delle varie voci. Noi non abbiamo mai mirato a una unità diocesana mortificante, né a un dialogo di facciata, ma abbiamo cercato di far incontrare i giovani con Gesù, il Signore, di dare a loro la passione della vita e del servizio, di valorizzare il loro patrimonio per dare il proprio contributo al bene della società e della Chiesa.

· I malati
In questi anni anch’io mi sono trovato, per tempi più o meno lunghi, nella categoria dei malati. La malattia non è qualcosa di marginale, non è un incidente; fa parte integrante della nostra esperienza umana. Che senso ha nel progetto di Dio? Che valore cristiano ha? Come può essere messa a frutto nella comunità ecclesiale?

Ogni sofferenza fisica include anche una sofferenza morale.

Quante volte anch’io sono stato tentato di avvilimento, soprattutto percependo che non potevo fare quello che avrei dovuto, che non potevo essere utile come avrei voluto, che ero un peso. 

Noi vorremmo che la malattia non ci fosse, però c’é. Come viverla? Come un fatto naturale, normale, unito alla vita di Gesù.

Con il Battesimo io sono nato alla vita di Gesù Cristo, sono stato inserito in lui per vivere con lui e come lui, quindi per vivere come lui ha vissuto la sofferenza e la croce.

L’ha vissuta amando, amando il Padre e anche gli uomini, facendo in modo che dalla sua croce sgorgassero fiumi di acqua viva. Per me è stato ed è di conforto guardare Gesù crocifisso, e sono di conforto le sue parole: Se qualcuno vuol venire dietro a me... prenda la sua croce ogni giorno e mi segua (Lc 9,23).

Trovo molto confortanti anche le parole di S. Paolo nella Lettera ai Romani: Se siamo figli di Dio, siamo anche eredi; eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi (Rm 8,17-18).

La mia sofferenza ha un senso: completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo a favore del suo corpo che è la Chiesa (Col 1,24); mi apre alla speranza della vita eterna.

È proprio vero che la croce di Gesù ha redento e continua a redimere la sofferenza umana dall’insignificanza e dalla assurdità e salva così ogni uomo che soffre di avvilimento e di disperazione.

· Le vocazioni
Quando Andrea di Betsaida ha condotto suo fratello Simon Pietro da Gesù che cosa ha fatto? Gli ha creato un problema? No, gli ha fatto un favore. Così quando uno nella Chiesa propone la vocazione da dare tutta la vita a Gesù, gli offre una cosa bella, gli fa un favore. Non dobbiamo aver timore di proporre ai nostri ragazzi e ai nostri giovani di seguire Gesù in modo umile, povero, obbediente, casto per tutta la vita.

È noto che uno degli indici della vitalità di una Chiesa è dato dalla sua capacità di accogliere vocazioni al ministero ordinato (presbiterato, diaconato) e alla vita consacrata. 

Anche a Parma, anche oggi, i germi delle diverse vocazioni sono sparsi a piene mani dal Signore. Di fatto ogni anno e da decenni nella nostra Diocesi c’è sempre qualcuno che inizia un cammino di donazione totale; il fatto che non siano tanti ci preoccupa. Forse dovremmo anche rallegrarci perché il fuoco è acceso e la sua luce persevera, anche se noi li vorremmo più grandi e più evidenti. I semi spesso non trovano un terreno favorevole. Proprio per questo non si deve aver paura di dire alcune verità elementari del cristianesimo: 

· gli uomini hanno bisogno di essere salvati;

· Gesù Cristo è l’unico Salvatore e ha bisogno della collaborazione della Chiesa e, in essa, 


di chi gli dona tutta la vita;

· il modo alto e pieno di aiutare i fratelli e le sorelle è quello di rispondere alla 


chiamata di Gesù nel ministero ordinato e nella vita consacrata.

Sarebbe bene che in ogni parrocchia si facesse quel che si fa da molte parti, cioè un incontro periodico di preghiera (ora di adorazione, riflessione sulla Parola di Dio, rosario…) per le vocazioni al ministero ordinato (presbiterato e diaconato) e di speciale consacrazione, e che la Giornata per il Seminario fosse una celebrazione generosa, segno di amore grande e impegnato verso il Seminario e le vocazioni, un’occasione preziosa per chiamare esplicitamente al ministero ordinato.

- La vita consacrata
La vita di una Chiesa dipende anche dall’autenticità e dal disponibilità con cui sono vissuti i carismi di speciale consacrazione. Purtroppo poche volte, in questi anni del mio episcopato a Parma, ho accolto la pubblica e generosa professione perpetua di seguire i consigli evangelici di castità, di povertà e di obbedienza.

Ai religiosi e alle religiose viene chiesto in particolare di aiutare il nostro popolo ad avere il senso di Dio, la tensione al suo Regno, lo spirito di preghiera, a lottare contro il peccato e il male, a obbedire alla Chiesa. In altre parole, a loro è chiesto di essere testimoni dell’invisibile.

Nella vita della nostra Diocesi hanno i monasteri di clausura un posto tutto particolare. 

Noi contiamo molto sulla loro preghiera, sul loro impegno di santificazione, sulla loro testimonianza e chiediamo a loro di essere dei poli di spiritualità capaci di ravvivare e sostenere lo slancio missionario della nostra Chiesa.

· I “principi pastorali”
Il 24 giugno scorso, festa di S. Giovanni Battista, festa della Chiesa locale, concludendo la mia seconda Visita Pastorale alla Diocesi, ho svolto alcune considerazioni sui principi pastorali che orientano la nostra Chiesa: il principio carismatico, il principio territoriale, il principio personale, il principio familiare.

La Chiesa nel primo periodo della sua storia fu caratterizzata dalla dimensione carismatica; era un evento, opera soprattutto dello Spirito Santo, era madre che generava attraverso la Parola di Dio e i sacramenti, che faceva incontrare nella fede Gesù Cristo unico Signore e Salvatore del mondo, che aveva lo Spirito Santo come sua anima e che riconosceva il servizio apostolico ed episcopale come principio visibile dell’unità. Siccome era evento la gente andava là dove avveniva.

Nel secondo periodo della sua storia, dopo la svolta costantiniana, la Chiesa divenne anche un fatto sociale, fu formata da una massa di battezzati e fu retta dal principio territoriale: ogni fedele faceva parte di una Diocesi, di una parrocchia e da questa riceveva ciò che era utile per la vita religiosa; in essa doveva compiere i suoi doveri religiosi, dal Battesimo al matrimonio al funerale, dalla partecipazione alla Messa della domenica e delle feste al precetto pasquale e al pagamento delle decime. Molti si convincevano che la strada per il paradiso era assicurata dal fedele adempimento degli obblighi religiosi.

A partire dal XIII secolo, con la nascita degli Ordini mendicanti (come i francescani e i domenicani) e con l’affermarsi graduale della libertà personale nell’epoca comunale, si diffuse –spesso accanto e in contrasto con il principio territoriale - il principio personale che riconosceva una partecipazione alla vita della Chiesa con qualche libertà; in altre parole, il cristiano, mosso dallo Spirito Santo, poteva scegliere di seguire Gesù e di fare Chiesa, di ricevere la predicazione e i sacramenti, con quelli che voleva. Il principio personale si è sviluppato, attraverso molte difficoltà, per mezzo della fioritura degli ordini religiosi del XVI secolo e poi con le associazioni e i movimenti ecclesiali dell’800 e del ‘900. Questo principio ha favorito la riscoperta della Chiesa come comunità: una comunità di fratelli, uniti attorno al loro Signore Gesù per convertirsi, per camminare sulla strada della santità e per servire la Chiesa e i fratelli.

A me sembra che nella Chiesa stia avanzando un altro principio, il principio familiare. Questo principio prende sul serio l’affermazione che la famiglia dei cristiani è una piccola ma vera comunità cristiana e perciò la considera come il luogo “originario” (=all’origine) e ordinario nel quale molti incontrano Cristo risorto, il luogo nel quale si fa esperienza di Dio amore, si crede in lui, si prega insieme, si legge e si medita la Sacra Scrittura, si iniziano alla fede i figli, si partecipa insieme alla celebrazione dell’Eucaristia festiva di una comunità famiglia di famiglie, si perdona, si pratica la carità, si vive la sofferenza e si portano le croci, si presentano a Dio i propri morti, si è illuminati dalla speranza della vita eterna. Il principio familiare non vuol essere in concorrenza con gli altri principi, ma vuol arricchire la vita della Chiesa, in modo particolare tramandano una mentalità “celebrativa” che insegna a vivere nella preghiera le cose di tutti i giorni.

I quattro principi pastorali - carismatico, territoriale, personale e familiare – sono, sia pur diversamente, tutti presenti nella nostra Chiesa. Diminuendo, almeno prossimamente, il numero dei presbiteri nelle parrocchie, il principio territoriale è spinto a rinnovarsi e cresceranno le altre forme di Chiesa soprattutto prenderà vita il principio carismatico e vi saranno alcuni poli spirituali che attireranno le persone che cercano luce e che vogliono alimentare la propria fede. Questo sarà un fatto positivo, ma bisognerà che il principio territoriale si realizzi sempre più in una pastorale comunitaria che ampli le responsabilità della cura pastorale a più persone e faccia crescere la corresponsabilità tra i presbiteri, i diaconi, i religiosi e le religiose, i ministri istituiti e di fatto, gli operatori pastorali, evitando con cura la “desertificazione cristiana” delle campagne, che si è verificata in passato e che si verifica anche adesso in varie parti delle Diocesi del mondo, ponendo talora attenzione al mutare (per ragioni economiche e culturali) del tessuto sociale e delle forme di vita comune del territorio.

III - L’anno pastorale 2007-2008

Per forza di cose l’anno pastorale 2007-2008 non avrà una Lettera che dia indicazioni per il Programma diocesano. L’essenziale però c’è. Infatti l’essenziale ci è dato dall’insegnamento del Concilio Vaticano II, dal Sinodo della nostra Diocesi e dalle direttive che vengono dal Papa e dalla C.E.I.

Forse, scrivo forse, potrebbe essere utile riprendere in mano la Lettera dell’anno scorso: Parrocchia: la Chiesa fra le case. In essa il decimo capitolo era dedicato a Prepariamo il futuro: in cammino insieme verso le Nuove Parrocchie e indicava alcune possibili tappe da percorrere in questi anni.

Per il 2007-2008 a pagina 74 è scritto: “Il Consiglio Pastorale Unitario [cioè quello che avrebbe dovuto essere formato l’anno scorso in ogni Nuova Parrocchia così come indicato nell’Appendice della Lettera] continui a riflettere e a promuovere il cammino insieme, in particolare circa:

· le celebrazioni eucaristiche, partendo dalla Veglia Pasquale, nei giorni festivi, e in quelli feriali, e le celebrazioni degli altri sacramenti (Battesimo, prima comunione, cresima, riconciliazione, matrimonio) e dei funerali dei defunti seguendo criteri di comunione e di sostegno a tutti;

· la formazione dei fidanzati e la loro preparazione al matrimonio;

· la realizzazione delle indicazioni del secondo anno del programma triennale della C.E.I. per i giovani;

· almeno una esperienza estiva per i ragazzi, gli adolescenti e i giovani delle Nuove


Parrocchie (Grest, campi, pellegrinaggi…).”

Conclusione

Io sto per lasciare il servizio di Vescovo nella Chiesa di Parma. Ancora una volta vi dico grazie, ve lo dico col cuore. Grazie. Per dirvi grazie prendo a prestito le parole che l’apostolo Paolo ha rivolto ai cristiani di Tessalonica: “Noi dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l’opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità” (2 Ts 2,13).

Dio ci ha scelti, ci fa oggetto della sua grande benevolenza e questo ci rende coscienti che dobbiamo corrispondere a Lui con grande generosità.

Ci ha scelti come primizia per la salvezza: la nostra speranza è che noi siamo la primizia dell’intera umanità di Parma che attraverso la nostra fedeltà a Dio deve poter accogliere la salvezza del Padre.

Attraverso l’opera santificatrice dello Spirito: noi lo imploriamo, appoggiandoci all’intercessione di Maria santissima, di S. Bernardo degli Uberti, di S. Ilario e dei nostri santi patroni, perché abbia ad animare la nostra Chiesa.

…e la fede nella verità: attorno a noi c’è tanta incertezza e confusione, la fede nella verità deve consentirci di guardare avanti con fiducia.

Il Signore Gesù conservi la nostra amata Chiesa che è in Parma nella fedeltà al Vangelo, nella saggezza operativa che l’ha sempre distinta, nella sua mirabile carità pastorale.

Noi tutti siamo in cammino verso la vita eterna, verso la patria celeste, verso la casa del Padre. Il popolo di Israele andava nel tempio per vedere il volto di Dio. I discepoli di Gesù ebbero nel giorno della Trasfigurazione come un “viatico” per sostenere il cammino della sequela fino al giorno della loro morte quando incontrarono faccia a faccia Gesù risorto.

Su questa terra noi ci incontreremo di nuovo? Forse questo potrà accadere con qualcuno ma, sicuramente, io non vedrò più il viso di quasi tutti voi e voi non vedrete il mio. Eppure noi speriamo di incontrarci e spero che l’incontro sia con tutti e per sempre. Quando? Dove? Nella casa di Dio, quando saremo presso Gesù, presso sua madre Maria, presso i santi, presso i nostri cari.

Partendo io vi dico ad – Dio: addio è un saluto cristiano pieno di fede, dice: “ciao, forse qui sulla terra questa è l’ultima volta che ci vediamo, ma ci diamo un appuntamento; ci diamo l’appuntamento vederci di nuovo e per sempre presso Dio”.

Sorelle e fratelli carissimi, vi guardo uno per uno, vi sorrido, vi stringo forte la mano e vi dico ad- Dio, arrivederci nella casa di Dio, in paradiso, per sempre.

Parma, 29 settembre 2007 Festa dei Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele.

Il vostro Vescovo

† Cesare
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